
Nella Svizzera italiana ci sono oltre 700 persone
impegnate in piani umanitari. Un ricco arcipelago
di realtà e sensibilità diverse. Che si muove in silenzio
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Il dossier.

1ALLA FRONTIERA
DEL VOLONTARIATO
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GIUSEPPE ZOIS

Il mondo delle Ong
dove la solidarietà
diventa stile di vita I coniugi Daniela Tami e Enrico Abruzzi da 25 anni impegnati dello sviluppo con la loro associazione Abba

“Diamo risposte concrete
a emergenze senza fine”È

un piccolo, ricco e articolato arcipela-
go di storie che si attorcigliano ad al-
tre storie, in una catena di umanità e
di ideali, di voglia di fare qualcosa per
il prossimo e per il futuro. Il mondo

del volontariato è questo e altro ancora. E an-
che se detto così potrebbe sembrare semplice,
persino banale, dietro i progetti, i quasi cin-
quanta progetti che i settecento volontari del-
la Svizzera italiana hanno mandato avanti in
questi anni, c’è il senso, la visione di un mon-
do migliore, di una società che non può accar-
tocciarsi lentamente su se stessa tagliando
fuori gli altri. Ci sono sacrifici, ore, giornate,
periodi di vacanza portati via, strappati alla fa-
miglia e agli affetti per volare lontano da casa
e darsi agli altri. 

Il mondo del volontariato è anche questo,

si diceva. È fatto da gente semplice, spesso fa-
miglie intere, che sposano, che si affezionano
a una causa, che vogliono con testardaggine
cogliere un obiettivo che sia la costruzione di
un prezioso pozzo d’acqua o quella più ambi-
ziosa di una clinica pediatrica. Una realtà che
si muove sottotraccia, lontano dai riflettori, in
silenzio. Ma che è importante perché muove
finanziamenti, crea entusiasmo, porta a realiz-
zare progetti e strutture in aree disagiate e in
Paesi dove altrimenti nessuno andrebbe.

Molti sono entrati in questo mondo, come
spiega la presidente di Fosit Paola Solcà (vedi
articolo sotto), “dopo un viaggio, un incontro,
un’amicizia nata sul posto e poi hanno prose-
guito”. Hanno proseguito un’avventura affa-
scinante. Che ha segnato un’intera vita. E che
il Caffè racconterà in altri servizi.

700

I numeri

I VOLONTARI
Il numero dei volontari legati alle Ong
associate supera le 700 persone.
Tutti impegnati in progetti umanitari

200
I CORSI
Dal 2014 è partito un programma di
formazione continua, una collaborazione
Supsi-Fosit, di 200 ore-lezione

28
I PAESI
La federazione è riuscita a finanziare
49 progetti, promossi in 23 Paesi da
28 Ong per un totale di 847’720 franchi 

64
LE ASSOCIAZIONI
Le Ong della Svizzera italiana, un insieme
di 64 associazioni e fondazioni di utilità
pubblica che operano in vari ambiti

IL PERSONAGGIO

“Dall’acqua all’agricoltura,
49 progetti finanziati
soltanto lo scorso anno”

Paola Solcà, presidente Fosit, la federazione della Svizzera italiana

Si scrive Fosit e la sigla sta per
Federazione delle Ong della Svizzera
italiana, un insieme di 64 associa-
zioni e fondazioni di utilità pubblica
che operano nella cooperazione allo
sviluppo e nell’aiuto umanitario.
Presidente, dal 18 maggio di que-
st’anno è Paola Solcà, 52 anni, studi
in sociologia e antropologia, docente
e ricercatrice alla Supsi. Poche cifre
rendono l’idea dell’attività svolta:
nel 2018, con fondi pubblici e priva-
ti, sono stati finanziati attraverso la
Fosit 49 progetti, promossi in 23
Paesi da 28 Ong per un totale di
847’720 franchi. Si va dall’acqua al-
la salute, dall’educazione alla forma-
zione, dal lavoro all’ambiente, al-
l’agricoltura… Il numero dei volon-
tari legati alle Ong associate supera
le 700 persone.

Se è stabile il numero delle Ong,
non significa però che siano sempre
le stesse. Spiega Paola Solcà: “Capi-
ta che alcune Ong terminino la loro
attività, perché è cambiata la situa-
zione del Paese in cui operano e i lo-
ro partner locali sono riusciti ad es-
sere autonomi”.

In questi ultimi anni la Fosit ha
fatto un grande lavoro per migliora-
re la qualità dei progetti al Sud e la
gestione delle Ong in Svizzera: dalla

IL FUTURO
SI STA LAVORANDO PER
L’ASSETTO DEL FUTURO, 
CON L’ESIGENZA ANCHE 
DI UN RICAMBIO
GENERAZIONALE 
NELLA VITA ASSOCIATIVA

LA SFIDA
È UN PROCESSO CHE
RICHIEDE TEMPO, UNA SFIDA
GROSSA. QUANDO PERÒ
GUARDIAMO COSA 
E QUANTO ABBIAMO
REALIZZATO NE SIAMO FIERI

gano, lo scorso 21 settembre; un
simposio annuale, che quest’anno
sarà sul tema “Cooperazione inter-
nazionale e salute”, il 16 novembre.
Dalla nascita a oggi sono stati ven-
t’anni di impegno mai allentato, du-
rante i quali si sono avvicendati alla
presidenza Mimi Bonetti Lepori, poi
il medico Pierluigi Togni, quindi Pie-
tro Veglio.

Paola Solcà è molto concreta: “La
spinta generosa che ha mosso tante
persone parecchi anni fa a spendersi
in altri Paesi rientra in un momento
storico ben preciso. Molte delle no-
stre Ong hanno iniziato le loro atti-
vità dopo un viaggio, un incontro,
un’amicizia nata sul posto e poi han-
no proseguito con la realizzazione di
progetti comuni. Oggi ci si muove
sempre all’interno di questi incontri,
ma con una visione diversa. Legata
all’esigenza dei mutamenti interve-
nuti e al bisogno di costituire sul
territorio d’intervento organizzazio-
ni che possano continuare le iniziati-
ve avviate al di là delle singole per-
sone. È una sfida grossa, un proces-
so che richiede tempo. Quando però
guardiamo a quanti e quali progetti
sono stati realizzati e sono in corso
da parte delle nostre Ong possiamo
anche affermare con una certa fie-
rezza che si sta lavorando bene, con
serietà e con qualità”.

presidente Solcà: “Ci sono persone
che con un grandissimo entusiasmo
da anni lavorano all’interno delle di-
verse Ong e oggi hanno bisogno di
un supporto per poter immaginare
anche una continuità. Alcune asso-
ciazioni si sono già attivate e hanno
avvicinato e inserito dei giovani nel-
le loro attività. Dal 2014 siamo riu-
sciti a mettere in atto una formazio-
ne continua, una collaborazione
Supsi-Fosit, di 200 ore-lezione, con
rilascio di un Certificato di studi
avanzati in Cooperazione e sviluppo.
In 5 anni sono state formate un’ot-
tantina di persone (di cui molti gio-
vani tra i 25 e i 35 anni), una parte
delle quali già vicine al mondo delle
Ong. Adesso abbiamo cambiato an-
che la nostra sede. Siamo in Piazza
Molino Nuovo 15, a Lugano, e ab-
biamo spazi a disposizione, anche
per Ong che avessero necessità di
incontrarsi. La Fosit fin dall’inizio ha
puntato molto sulle opportunità di
formazione, di incontro, di scambio.
Non è sempre facile perché tutti so-
no molto impegnati, però vediamo
che c’è una buona rispondenza an-
che quando organizziamo delle atti-
vità e delle manifestazioni sul terri-
torio”.

Tra le iniziative di rilievo, che
danno visibilità alle associazioni Fo-
sit spiccano “Mondo al Parco” a Lu-

pianificazione alla realizzazione, alla
rendicontazione finanziaria, alla va-
lutazione. Si sta lavorando per l’as-

setto del futuro, con l’esigenza an-
che di un ricambio generazionale
nella vita associativa. Riprende la

LA PRESIDENTE DI FOSIT
Paola Solcà, 52 anni, studi in sociologia e antropologia, docente alla Supsi

Da bambina voleva fare la suora
e andare in Africa a curare i bambi-
ni. Era affascinata dai racconti dei
missionari. “Io andavo a sentirli
con mio fratello Piergiorgio. A quel
tempo c’era Padre Lorenzetti che
veniva nella nostra parrocchia e ci
conquistò alla sua causa: tutt’e due
volevamo poi partire”. 

Daniela Tami, 65 anni, è diven-
tata infermiera, ma invece della pe-
diatria ha scelto psichiatria all’Osc
di Mendrisio, dove nella stessa
scuola ha conosciuto Enrico Abruz-
zi, diventato poi suo marito. Tra-
piantati con i due figli Gianluca e
Simone a Corzoneso, in Valle di
Blenio, hanno iniziato a tessere con
una pazienza e un’abilità non co-
muni, oltre che con raro dinami-
smo, la rete sempre più estesa del-
la sensibilizzazione per l’opera di
Piergiorgio, nel frattempo partito
per la Cambogia.

Siamo nel 1995, l’anno della
svolta. Daniela va in Cambogia per
rendersi conto della realtà e dei bi-
sogni. “Quello che vidi mi mandò in
crisi. Continuavo a chiedermi che
cosa potessi fare per dare risposte
concrete a emergenze infinite. Un
anno dopo è nata Abba, Associazio-
ne Bambini Bisognosi d’Asia, un
acronimo che sta anche nell’evan-
gelico “padre”, con un significato
preciso anche per la nostra missio-
ne”.

La spinta a estendere l’opera di
affrancare dal sottosviluppo e talora
anche da una ghettizzazione estre-
ma, ha portato in molti “altrove”:
un fiume che s’è allargato a grande

delta, per cui Abba è diventata - og-
gi - “ABBAstanza per tutti”. 

Nella sua permanenza in Cam-
bogia, Daniela aveva scritto un dia-
rio che poi divulgò in una sessanti-
na di copie tra parenti e amici. Una
copia arrivò anche alla Radio e
Gualtiero Gualtieri gli diede voce. Il
tamtam radiofonico fece effetto e
Daniela passò all’azione: “Potevamo
dare una mano a migliorare il desti-
no di un certo
numero di perso-
ne, stava a noi
trafficare i nostri
talenti. Ho cerca-
to di contagiare
la famiglia e gli
amici, ai quali si
sono aggiunti co-
noscenti e scono-
sciuti. Oggi ab-
biamo una mai-
ling list di oltre
duemila indirizzi,
con fedelissimi
che ci seguono da
sempre. Siamo
conosciuti per
quanto è stato
possibile mettere
in piedi. La generosità viene di ri-
flesso e va tutta, ma proprio tutta,
in condivisione, con la garanzia del-
la massima trasparenza”.

Come prassi, quando giunge
una richiesta motivata di aiuto, Ab-
ba si reca sul posto per un sopral-
luogo. A partire dal 2000 c’è stato
un grande balzo, anche perché la
globalizzazione non poteva più la-
sciare indifferenti e circoscritti. At-

tivandosi con organizzazioni locali,
dalla Cambogia c’è stata una prima
diramazione nell’India, poi in Afri-
ca, e dal 2011 in Nicaragua con un
progetto di sviluppo globale di co-
munità a lungo termine. Dal 2013
anche nel Brasile, in una favela di
San Paolo a sostegno del lavoro di
una coppia ticinese, Alberto e
Adriana Eisenhardt, e infine, da po-
chi mesi, si è aperto un campo di
presenza in Kenya con un program-
ma di sensibilizzazione contro le
mutilazioni genitali femminili e la
costruzione di un complesso scola-
stico. 

Il problema è sempre quello del-
la continuità. Enrico, 76 anni, spie-
ga che “la generosità resta alta nei
ticinesi, soprattutto quando vedono
un riscontro di ciò che si fa. Più ar-
duo il coinvolgimento attivo nel vo-
lontariato, dove è impossibile misu-
rare il tempo e occorre essere soste-
nuti da una forte motivazione. Noi
siamo volontari a tempo pieno”. 

Daniela precisa la sua idea di
sviluppo: che non è fermarsi al-
l’aiuto immediato, ma rispondere a
un bisogno in un disegno di conti-
nuità nel futuro. E cita Einstein per
chiudere: “Non tutto ciò che conta
può essere contato e non tutto ciò
che può essere contato, conta”.
Raccogliere fondi allora diventa una
conseguenza del concetto profondo
di solidarietà. “In Africa vediamo
come le persone sono felici per la
nostra presenza e per il fatto che ci
accorgiamo di loro, più ancora che
per gli aiuti portati”. g.z.

(1 - continua)

L’IMPEGNO
Sotto, a sinistra, Daniela
Tami qualche anno fa in
Cambogia con una donna
cieca, madre di 5 figli, finita
in strada; a destra, in un
villaggio del Burkina Faso
prova un rudimentale
mortaio

UNA COPPIA INTERNAZIONALE
Daniela Tami, 65 anni, con il marito
Enrico Abruzzi, 76, hanno dato vita
e portano avanti le molteplici
iniziative Abba dall’Asia all’America
passando per l’Africa; sotto,
a sinistra, bambini in Kenya e, a destra,
i diplomi ai corsi di formazione per
giovani e adulti


